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  A Pier Paolo Pasolini

  e al tempo, giunto, di ‘ripeterlo’.


  



  “Chi si lascia sfuggire la conoscenza dell’aumento dell’orrore, non ricade soltanto nella gelida contemplazione, ma si vieta di cogliere, con la differenza specifica del nuovo rispetto al precedente, anche la vera identità del tutto, del terrore senza fine”.


  (da “Minima moralia – Meditazioni della vita offesa” di Theodor W. Adorno)


  

  



  “Nel mondo realmente rovesciato, il vero è un momento del falso”.


  (da “La società dello spettacolo” di Guy Debord)


  

  



  “Il potere più grande della nostra mente non consiste nel vedere di più, ma, al contrario, nel vedere menoma in modo corretto, di ridurre la realtà alle sue determinazioni concettuali – solo una tale ‘cecità’ genera una visione capace di penetrare in ciò che le cose sono realmente”.


  (da “Meno di niente” – Hegel e l’ombra del materialismo dialettico” di Slavoj Žižek)


  Epilogo


  È probabile che quelli qui raccolti saranno gli articoli conclusivi del ‘ciclo’ avviato con il blog “pqlascintilla”, nato all’inizio del 2009 dal sodalizio con l’amico Giuseppe Possa, e che nel 2012 aveva già prodotto il precedente volume “Un Uomo Nuovo” chiuso proprio con il pezzo ora riportato in apertura del presente testo. L’ambizione penosa di aver “esaurito” la gamma diciamo sociologica (intima) delle percezioni e del bisogno di esternarle, sta scemando nella decisione di tentare di promuovere l’utilizzo di altri ‘strumenti’, altre forme, al di là della loro efficacia pratica e percettiva (peraltro, riguardo all’oggi, da considerare limitata nonostante il consistente seguito registrato con la pagina informatica che sta raggiungendo il milione di visualizzazioni).


  Il tutto …come al solito in sintonia con l’avversione dichiarata in particolare negli ultimi due anni in cui è andato delineandosi con maggior chiarezza il deleterio utilizzo/influsso dei social network… per “resistere” o meglio non farsi travolgere e assorbire in ogni caso dal potere annientante (che ingloba e omologa) di quanto va definendosi alla fine di “Non avrai altro Dio.”, ossia appunto la superstruttura/bolla dell’in-formazione, dove domina protagonista incontrastato il “regno” nefasto delle TV da cui è nato (o sta nascendo) – per saldare e chiudere il filo del ragionamento – proprio l’Uomo Nuovo, di pasoliniano imprinting.


  Anche la consapevolezza disarmante che nessun appello-allarme sulle inaudite conseguenze di massa del fenomeno e della situazione, per giunta reiterato in numerose analisi (a rischio di una ripetitività esasperante, comprese le invettive contro le guerre e le loro ‘preparazioni e giustificazioni’), abbia potuto e possa fare una pur minima presa sulla moltitudine stessa, spinge a propendere per una svolta ‘formale’ (culturale), nonostante che da tempo l’esercizio concettuale dello scrivere si fosse già rinchiuso o circoscritto in una verifica e in un ‘dualismo’ quasi in esclusivo personali (anche per l’aleatorietà dell’Altro come lettore, mancando del tutto confronti e contraddittorio).


  Non sarà facile ma, del resto, la nausea provata per la quotidianità politico-istituzionale (fin troppo messa sotto accusa in svariati testi per la chiara convinzione di trovarsi in presenza di una classe dalle caratteristiche intrinseche, etico-morali, di corruttela e criminosità) e per l’estrema difficoltà a scalfire il ‘senso comune’ atroce andato stratificandosi nella coscienza pubblica, toglie ogni spazio velleitario alla convinzione di modifiche positive in una realtà angosciante, di una inversione di tendenza nel diffuso degrado civico.


  Questo libro, nella sua sostanza esegetica, va considerato perciò l’epilogo di un’azione intellettuale contro tutto quanto ha umiliato, demoralizzato, racchiuso e svilito le aspirazioni ad una più compiuta e autonoma libertà di pensiero critico, individuale nonché – più che altro – della collettività (dove si sono concentrati i più profondi e devastanti tentativi …riusciti… di incidere in senso plasmante e coercitivo); però vuol rappresentare nel contempo il preludio ad una nuova espressività (sempre eversiva, di ribellione) che dallo stesso non potrà dunque fare a meno di prescindere.


  Giorgio Quaglia 5 Maggio 2014


  "Un Uomo Nuovo"1


  “Chi ha manipolato e radicalmente (antropologicamente) mutato le grandi masse contadine ed operaie italiane è un nuovo potere che mi è difficile definire, ma di cui sono certo che è il più violento e totalitario che ci sia mai stato: esso cambia la natura della gente, entra nel più profondo delle coscienze. Dunque, sotto le scelte coscienti, c’è una scelta coatta, ‘ormai comune a tutti gli italiani’: la quale ultima non può che deformare le prime”. Ancora: “La responsabilità della televisione in tutto questo è enorme. Non certo in quanto ‘mezzo tecnico’, ma in quanto strumento di Potere e Potere essa stessa. Essa non è soltanto un luogo attraverso cui passano i messaggi. È il luogo dove si fa concreta una mentalità che altrimenti non si saprebbe dove collocare. È attraverso lo spirito della televisione che si manifesta in concreto lo spirito del nuovo Potere”.


  Dal 1973 al 1975, dalle colonne del Corriere della Sera, Pier Paolo Pasolini portò il suo attacco violento, lucido e viscerale alla “società dei consumi” e al “motore” della stessa, ossia il “sistema dell’informazione” in particolare televisivo, attraverso una serie di articoli raccolti poi nel volume “Scritti corsari” pubblicato da Garzanti.


  In questi decenni, quell’accorata, dolorosa denuncia di come stesse evolvendo il costume di un’intera collettività e di come sarebbe evoluto (“…la televisione diventerà ancora più potente e la violenza del suo bombardamento ideologico non avrà più limiti. La forma di vita - sotto culturale, qualunquista e volgare -, descritta e imposta dalla televisione, non avrà più alternative”), non ha prodotto né consapevolezza culturale, né positive e diverse strategie politiche, anzi! (e non avrebbe potuto essere più indicativa e rivelatrice l’asserzione del “Poeta di Casarsa” secondo il quale “il coraggio intellettuale della verità e la pratica politica sono due cose inconciliabili in Italia”). Dunque un “popolo degenerato, ridicolo, mostruoso e criminale”, manipolato e condizionato da una “classe dirigente” corrotta, senza etica, immorale e soprattutto da una TV ormai indecente (anche nelle sue moltiplicazioni programmatiche seguite al duopolio pubblico-privato).


  Le constatazioni-previsioni di Pasolini hanno retto nel tempo, almeno nei loro aspetti formali più percepibili, ma c’è qualcosa in più, di diverso o perverso, inaspettato e – per certi aspetti – di tragico ed orrendo. Per cercare di spiegarlo, mi sono utili come premessa le conclusioni dell’intervento del Prof. Gian Paolo Gri (ordinario di antropologia culturale all’università di Udine) al convegno nazionale su “Pasolini e la televisione” alla fine del 2009, i cui atti nel 2011 sono confluiti poi nell’omonimo volume a cura di Angela Felice, direttrice del “Centro studi P.P.Pasolini” di Casarsa della Delizia: “Nella riflessione di molti antropologi (Jack Goody, ad esempio, in dialettica con Levi-Strauss), la trasformazione prima e originaria dal selvaggio all’addomesticato avrebbe il suo fondamento nella prima rivoluzione che investì i processi di comunicazione delle società umane, con l’invenzione delle scritture. Proprio su questa linea è coerente l’enfasi di Pasolini (così come di altri intellettuali critici della televisione, del resto) sul peso che la rivoluzione comunicativa operata dalla Tv avrebbe avuto nell’ambito della seconda e radicale rivoluzione culturale che ha retto il nuovo passaggio “entropico” (solo sviluppo, nessun progresso) dalla domesticazione al consumismo. Una rivoluzione che non investe più soltanto la parola (da orale a scritta, a nuovamente orale, ma di una “oralità secondaria”), ma la relazione parola/immagine: combinazione ben più potente ed efficace nei processi di trasmissione inconscia di modelli culturali, ora che viene sottratta all’uso rituale entro il quale fin li era stata confinata e che garantiva un limite alle voglie e alle capacità di manipolazione. L’immagine stava nel rito, appunto, inquadrata nella liturgia, nell’arte religiosa, nel libro, in museo, in teatro, nelle fotografie incorniciate e appese in casa con il lumino acceso sotto, nella cornice della sala cinematografica. Con la Tv portata in casa, inserita nel quotidiano, trasformata in prolungamento automatico del corpo, la cornice protettiva della ritualità salta e la forza mimetica dell’immagine (“Il potere delle immagini” di David Freedberg è del 1958), non ha più barriere difensive che ne contengano il potere: mano libera ai manipolatori, agli specialisti delle mezze verità, ai cacciatori di profitti”.


  Fin qui siamo e restiamo nell’ambito – incisivo ma non esauriente – dell’antropologia ‘sociale’, degli effetti aberranti di una “manipolazione ideologica” che già Marcuse aveva ben delineato nel suo “L’uomo a una dimensione” e che segna con insistente e perversa quotidianità la nostra vita complessiva; lo ripropongo dall’articolo iniziale “Etica e libertà senza scandalo”: “…Così i meccanismi attraverso cui si determina il comune sentire (le opinioni) di milioni di cittadini (la massa, non i singoli), sono di fatto “condizionati” (e condizionanti) tanto da “imporre”, senza apparenti o non percepiti atti d’imperio, un percorso stravolto (inverso) di rapporti “democratici”, ossia un “flusso” continuo e ossessivo (di in-formazioni, di messaggi, di modelli, ecc.) solo dall’alto (la Struttura in-formativa, il Potere) verso il basso (la massa di cittadini-utenti-consumatori); con un’unica “concessione” di marca contraria, nella forma “libera, democratica”: le consultazioni elettorali (i cui risultati, nella sostanza, sono invece anch’essi frutto di tale enorme “abbraccio mediatico”, perciò travisati;…)”.


  L’attenzione precipua comunque, richiamata dal Prof. Gri, è sulle “immagini”, per me – nello specifico – intese come “visioni filmiche” (video) ed è su queste che occorre restare per capire davvero che cosa sia successo o stia succedendo, oltre l’apparenza formale, come detto prima, nonché politica e culturale.


  Domandiamoci allora: se nella sua evoluzione ‘storica’ l’essere umano ha modificato e modificherà ancora il suo fisico – adattandolo all’ambiente e alla “qualità” della sua esistenza (con una capacità insuperabile nel regno animale) – , perché non dovrebbe nel contempo aver mutato o mutare anche il suo cervello e, in particolare, i meccanismi di “produzione” del pensiero? Tale complessa domanda se l’erano già posta alcuni decenni fa numerosi neuro scienziati che hanno formulato peraltro risposte ormai assodate: la mente è “plastica”, nel senso che il ‘cervello’ reagisce all’ambiente modificando le proprie “strutture” (le “mappe” neuroniche), influendo perciò sul comportamento degli individui e sulle loro facoltà cognitive che - proprio per questo - sono rese ‘uniche’, nell’apprendimento e nella memoria.


  Sul n.27 dicembre 2011 della rivista “Comunicazione e Filosofia”, un esauriente saggio del giovane Dott. Gianpaolo Pegoretti analizza gli studi che negli ultimi anni hanno appunto cercato di “unificare” le scienze della natura con quella dello spirito, rivendicando il superamento del dualismo natura-cultura nello studio dei meccanismi cerebrali che a livello biologico possono interferire – adattandolo – sul sistema nervoso formato da neuroni e dalle informazioni che gli stessi si scambiano attraverso segnali elettrici e sostanze chimiche veicolate da connessioni chiamate sinapsi.


  Ricorda Pegoretti. “La plasticità nel cervello adulto è resa possibile dall’alterazione della forza sinaptica e secondariamente dalla formazione di nuove connessioni. La forza sinaptica può essere alterata per periodi di tempo che vanno da pochi millesimi di secondo a mesi (Purves 2004), le sinapsi sono soggette a depressione, ossia indebolimento e a potenziamento, sia a lungo che a breve termine. Le alterazioni a breve termine durano pochi minuti o meno: la depressione sinaptica, che si ha quando ad un rilascio di molecole a livello pre-sinaptico corrisponde una diminuita reazione post-sinaptica, si verifica per fenomeni di abituazione, ossia quando uno stimolo viene ripetuto in rapida successione, diminuendo la quantità di molecole che i neuroni possono scambiarsi: sia gli ioni indispensabili per propagare l’impulso nervoso sia le vescicole contenenti neurotrasmettitori in grado di modulare l’attività cerebrale tendono ad esaurirsi. A livello cognitivo questo fenomeno determina la durata della Working Memory, detta anche memoria immediata, che tende a deteriorarsi nel giro di secondi: è per questo che c’è bisogno di ripetere un numero di telefono a mente alcune volte per non dimenticarlo subito. …Accanto a questa plasticità sinaptica a breve termine esiste quella a lungo termine. …L’attività combinata di questi due meccanismi sviluppa e riorganizza costantemente le mappe neurali, ossia strutture complesse formate da gruppi ordinati di sinapsi, la cui attivazione costituisce le basi neurali del comportamento, delle disposizioni personali e del pensiero. Tutta l’attività mentale è espressione di mappe neurali plasmate dalla loro stessa attività e costantemente soggette all’azione sia della plasticità a breve termine sia di quella a lungo termine; le stesse agiscono in numerose regioni cerebrali: nell’ippocampo, nella corteccia, nel cervelletto e nell’amigdale. La continua formazione e trasformazione di queste mappe è il correlato neurale della memoria. La plasticità nell’ippocampo è critica per la memoria dichiarativa, dalla plasticità corticale dipendono le memorie procedurali, la plasticità nelle amigdale è coinvolta nella memoria emotiva, o meglio nel colore emotivo associato ai ricordi, la plasticità nel cervelletto consente di acquisire coordinazione motoria. Ogni volta che le “mappe neurali” di una persona si modificano, la persona stessa cambia”.


  Chiedo venia per questo particolare excursus in un campo al di fuori delle mie competenze e conoscenze, ma non altrimenti mi sembrava potermi avvicinare con discreta chiarezza alle ‘conclusioni’ preannunciate che – se non richiedessero appunto un notevole bagaglio tecnico/scientifico – potrebbero fornire almeno il senso delle risposte ai quesiti posti dal Dott. Gianpaolo Pegoretti al termine del suo studio: “In questo scritto ho voluto ricostruire un percorso, interpretandolo secondo una logica dello svelamento. In altre parole ho scelto un atteggiamento di apertura verso quella che considero una nuova verità, un discorso che mostri qualcosa che prima non si vedeva, riguardo alla mente. Ora la domanda che pongo diventa: che cosa genera questa posizione? Quali ricerche, quali conoscenze possono derivare dall’idea della mente qui tratteggiata?”.


  La “nuova verità” – ecco il punto – a mio parere sarebbe questa (è diventata o lo starebbe diventando).


  La struttura dell’in-formazione, che fino a non molti anni fa non costituiva il “cuore/cervello” pulsante di tutto il corpus sociale (la massa) ma ne era soltanto una componente pur significativa (una infra-struttura appunto), ha fatto delle “immagini” (i filmati) coi suoi insiti linguaggi, il suo “strumento” più incisivo, diffuso e invasivo, soppiantando sempre di più, fra l’altro, il testo scritto (e foto-grafico), ridotto ad una banale essenzialità, favorita anche dal crescente utilizzo della rete informatica (esemplare il caso di You Tube) anche attraverso supporti elettronici come Smart Phone, I-Pad e Tablet. La “comunicazione visiva”, insomma, ha surclassato ogni altro strumento di fruizione culturale (in specie fra i giovani) allargando in modo enorme – soprattutto nel nostro Paese di scarse letture – la “distinzione cognitiva” di gruppo, che dovrebbe evidenziare la diversità di ricezione dello stesso rispetto ad altre comunità di persone; ruolo che la sociologia affida alla così detta “mente sociale”.


  Se in parte sono state anche le ‘immagini’, quindi e per tornare a Pasolini, ad aver “omologato”(uniformandone i pensieri, il comune sentire, il carattere) la massa dei cittadini-utenti fruitori, oggi in modo pressoché esclusivo le stesse ‘immagini-video’, con la loro ridondanza ossessiva quotidiana (sempre televisiva nelle abitazioni e nei locali pubblici, nonché ad amplificazione e indirizzo crescente sul Web) si può sostenere o supporre che stiano portando ad “incidere” in modo imprevedibile e profondo sulle “mappe neurali” del cervello, modificando - attraverso influenze più o meno pesanti sull’attività delle sinapsi (perciò sui neuroni) - il DNA delle future generazioni?


  Se le idee sono ‘immagini’ del nostro cervello, quale tipo di cognizioni (e indotte) potranno scaturire dalla valanga di filmati che sempre di più stanno accompagnando e impregnando il contesto civile?


  È in gioco così, anche in termini di “accelerazione” violenta, il meccanismo bio/chimico descritto con il “Darwinismo neurale evoluzionista” da Gerald Edelman (citato sempre da Pegoretti) e attraverso cui viene data origine a tutte le forme di memoria, alle capacità acquisite, a tutto quanto si definisce cultura?


  Quanto più accentuato e facilitato sarà il “potere” di controllo, condizionamento e manipolazione ideale/comportamentale, accompagnato fra l’altro dall’illusoria certezza di essere e sentirsi più “liberi e informati”?


  Io non possiedo le prove scientifiche che tale “processo mutante” di contaminazione visiva sia in corso davvero a livello generalizzato o invece se, come e quando potrà influire in modo sensibile sui cervelli e sulle menti degli individui futuri. Affido perciò agli studiosi le eventuali risposte tecniche, ma la mia opinione intellettuale, priva di dubbio, è approdata a quel “qualcosa in più, di diverso e perverso, inaspettato e per certi aspetti, di tragico e orrendo” che evidenziavo all’inizio.


  La “mutazione antropologica” verificata e denunciata da Pier Paolo Pasolini quasi quarant’anni fa, non soltanto ha ‘percorso’ con crescente e degradante intensità il “cammino” preordinato dallo sviluppo tecnologico del capitalismo (in tutte le sue mutevoli espressioni, anche nominali), ma è giunta ad un punto di “approdo”, ad una conclusione; più impercettibile e nascosta delle trasformazioni fisico-culturali originarie, non per questo però meno devastante, anche per il suo senso di irreparabile “assolutezza”.


  Dal “regno” nefasto delle Televisioni, io ne sono convinto con angosciante e razionale percezione, è nato (o sta nascendo) “un Uomo Nuovo”.


  



  27 Agosto 2012


  



  
     Questo articolo chiudeva la raccolta del precedente volume dall’omonimo titolo (pubblicato nel 2012 sempre con le Edizioni Mnamon) ed è riportato come “congiunzione” tematica con i pezzi apparsi in seguito sul blog.1

  

Pier Paolo Pasolini non è (più) qui: 'viaggio' nei luoghi della
sua gioventù

Non so bene per quali inconsce ragioni abbia lasciato
trascorrere mesi prima di scrivere le presenti impressioni su
quella che avevo da sempre considerato la visita più
desiderata della mia vita, che mi ha portato soltanto all’inizio
del mese di agosto 2012 in territorio friulano, a Casarsa, paese
natale della madre di Pier Paolo Pasolini, dove trascorse parte
della giovinezza e dove è sepolto; per anni pensata, ventilata e
sempre rinviata, con un velo di sottile e angosciante amarezza, la
stessa ogni volta provata nel rapportarmi al ricordo lacerante
della sua brutale uccisione, al “fascino esistenziale” che mi
coinvolse e accompagnò (e ancora accompagna) insieme ad una
moltitudine di altri estimatori, nonché la crescente “lontananza”
fisica dopo che mi ero ripromesso di conoscerlo, senza però essere
riuscito a mettere in pratica tale proposito.

Si, dopo il ravvivarsi della vecchia “scintilla”
attraverso il blog che nel 2009 prese il nome appunto
dell’omonima rivista edita in Val d’Ossola dal Circolo culturale
intestato al Poeta subito dopo la sua scomparsa, è stata forse la
necessità di una “conoscenza” diretta, di un
“contatto” – pur se post morte – a mantenere attiva la
volontà di “chiudere” in modo simbolico un percorso iniziato
quella tragica notte fra l’uno e il due novembre del 1975; mentre
tale volontà ha potuto infine concretizzarsi, grazie al sensibile
impegno di una persona molto speciale.




Casarsa della Delizia

Per chi non usa navigatori stradali, non è così comodo arrivare
al paese, perché appena lasciata l’autostrada per Pordenone, alla
prima rotonda il bel nome di “Casarsa della Delizia” scompare e il
titolare del bar nelle vicinanze ricorda con un certo fastidio i
numerosi avventori – provenienti non solo da tutta Italia– che si
fermano per domandare a lui la giusta direzione. Anche l’impatto
con la periferia anonima del Comune non è ‘esaltante’, con quel
cartello toponomastico che indica insieme ai nomi in dialetto anche
la “caratteristica” principale del luogo, ossia “città del
vino”, quasi a paventare una marca rinomata dello stesso dal
nome di “Pasolini”.

Le aspettative però sono ben altre e il pensiero eccitante
dell’itinerario prospettato per telefono dalla cortese Angela
Felice, interpellata in precedenza come direttrice del locale
“Centro studi” intestato allo scrittore (edificio intravisto sulla
via per raggiungere il vicino albergo), impregna il tempo serale di
questa calda giornata friulana. L’incontro con lei è previsto prima
di cena, quando dopo le presentazioni e non molte parole (le sue di
marcata dolcezza fonetica, in sintonia con l’insieme dell’esile
figura), l’imbarazzo iniziale si scioglie nella famigliare
percezione di una chiara “sintonia” nel ricordare opere e vita di
Pasolini, in particolare per le anticipazioni su quanto ci avrebbe
poi accompagnato a vedere. “Domani mattina andate a visitare il
cimitero, entrando a sinistra ad una decina di metri contro il muro
di recinzione troverete subito la tomba di Pier Paolo con la mamma
Susanna Colussi; quasi di fronte vi è quella della zia Giannina e
poi quella del padre Carlo Alberto, mentre sul lato destro è
sepolto il fratello partigiano Guido. Dopo venite al Centro, io vi
aspetto là”.

La notte, le parole di Angela – con quel “la tomba di Pier
Paolo…” – , il suono delle campane che battono le ore (immutate
nelle epoche e nella tradizione), insieme all’atmosfera del posto,
impediscono al sonno richiesto dalla stanchezza del lungo viaggio
di cogliermi presto. Non ero, in un sogno, così vicino alla
‘morte’ dell’intellettuale che tanto spazio aveva occupato e
occupava nel mio cuore, che aveva trasformato buona parte della mia
esistenza in una continua, ossessiva “lotta personale”, ma ero
davvero là a poche centinaia di metri dalle sue spoglie, a poche
ore da quell’”appuntamento” tanto agognato e dagli esiti intimi
poco prevedibili. I film visti, i libri letti, gli innumerevoli
pensieri – passati e più recenti – , le discussioni infinite, gli
articoli (anche miei) che lo avevano riguardato, tutta l’amalgama
dei sentimenti di “religioso affetto” verso la [image: casarsa]sua persona e di totale adesione nei confronti delle
sue nette prese di posizioni, si stavano concentrando in quel poco
lasso di tempo che ci separava dall’alba, forse in un ‘bisogno’
profondo di placare la mia rinnovata inquietudine, riscattando così
– quasi in un reciproco ‘perdono’ – una mancata (e ora impossibile)
diretta “conoscenza”.




Il cimitero

Il cimitero è come altri, non tanto grande e vi si accede
attraverso un viale di cipressi da percorrere in auto; poi, a lato
dell’ingresso, una targa indica come raggiungere la tomba più
conosciuta e importante; sono pochi passi che fanno salire
l’emozione quasi fino alle lacrime però trattenute alla vista del
boschetto che, adiacente il muro di recinzione, sovrasta due
quadrati di marmo bianco – posati a terra fra i ciottoli e bordati
da un’aiuola di minuscole piantine – con le scritte: “PIER PAOLO
PASOLINI” e sotto fra parentesi le date “1922-75” (quella di
destra) e “SUSANNA COLUSSI, VED. PASOLINI, (1891-81)” a sinistra,
mentre sassolini, rametti o fiori secchi e bigliettini sono sparsi
sulla lastra in particolare di Pier Paolo. Il tutto infatti, oltre
al senso di ‘umiltà’ e ‘semplicità’ voluto – come verremo a sapere
in seguito – dal progettista in sintonia con le personalità dei
defunti e l’amore sconfinato che legava madre e figlio, dà un’idea
di trasandatezza e quasi di “abbandono”, con gli arbusti di alloro
e di gelsomino rampicante dietro sul muro cresciuti a dismisura e
poco curati e svariato fogliame secco (tanto che l’impulso, poi
soddisfatto, è stato quello di fare un po’ di sommaria pulizia). Ci
diranno che compete alla cugina Graziella Chiarcossi – severa
custode dell’eredità letteraria di Pasolini – la cura indiretta di
questa tomba su cui, a quanto pare, non può intervenire o
interferire neppure l’amministrazione comunale, ma è stato
superfluo chiedersi come mai la spesa di un giardiniere anche
soltanto per un’ora alla settimana (almeno nei mesi estivi) non
potesse e non possa essere distolta dalle consistenti cifre che si
presume continuino a fruttare i diritti sulle innumerevoli opere
del “Poeta di Casarsa”.

Immaginando il lungo elenco di personalità e di gente comune non
solo italiane che hanno sostato in quel luogo, in preghiera o in
meditazione, nonostante la profonda delusione ‘visiva’ la
commozione rimane forte insieme al bisogno di un intimo “dialogo”.
Sono quasi a contatto con i tuoi ‘resti’, diversi, ma non nella
loro essenza devastata, dal corpo martoriato che fu scoperto la
mattina di quel lontano (troppo lontano!) due novembre
millenovecentosettantacinque e vorrei poter entrare in sintonia
almeno con il ‘senso’ che ha avuto la tua morte sulla quale
molti ancora s-parlano o continuano con ossessiva inutilità ed
evidente pretesto a voler indagare: “…il voler discutere ancora
sul sapere perché e come sia stato ucciso Pier Paolo Pasolini mi
pare un esercizio retorico e un po’ ipocrita, se a farlo sono
soggetti estranei alle inchieste giudiziarie, ai processi e quindi
alla famiglia”. È la tua inesistenza che ha pesato in
modo crescente nei decenni di fronte ad un Paese e a un Popolo
“…degenerati, ridicoli, mostruosi e criminali”, è il vuoto
abissale, assoluto e incolmabile determinato dalla tua scomparsa ad
aver lacerato le coscienze pulite e libere. Perché nessuno ha
saputo, potuto o voluto raccogliere la tua eredità intellettuale
per scongiurare l’avverarsi di tante annunciate ‘tragedie’ sociali
e culturali, di altre ‘stragi’? “Altro non ho trovato in questa
Italia / derelitta, che l’anima viscerale di un Poeta / senza età
con la cui luce mortale cresce / la mia vitalità: per altre
battaglie / più importanti rendo la mia anima / all’odio non più
vano! E voi canaglie / statemi lontano! Prendo su di me / la vostra
infamia! Aspiro io, oggi, / a quella disperata condizione / perché
lei sola mi mostra la certezza / che vinta non è stata
l’ambizione!”. Ahi! se fossi riuscito, con più coraggio, a
superare l’illusione di quei lontani “poetici” propositi, la rabbia
di ritrovarmi inerme, incapace e – forse – solo; sarebbe stato lo
stesso tutto vano, lo so, lo sento (non ha lasciato scampo e ha
coinvolto tutti la “tua” mutazione antropologica), ma almeno
oggi, di fronte al marmo “silenzioso e indifferente” che ti
ricopre, mi sentirei meno affranto dal rimorso. Già una volta, sul
litorale di Ostia, a cercare il luogo dove lo scempio fu compiuto,
mi dovetti “consolare” con una insolita e inaspettata stretta di
mano con un vecchio cameriere che nel ‘suo’ locale a volte t’aveva
servito.




Il Centro studi e Casa Colussi

Dobbiamo tornare in paese, Angela ci aspetta al ‘Centro’, vi
sono ancora tante cose da vedere e un po’ di foto ci sono già,
unite al proposito di rinnovare la visita, quando la tensione
dell’impatto iniziale sarà scemata nella consapevolezza in fondo
gioiosa di aver soddisfatto un lungo e sofferto desiderio, pur se
in modo parziale. Con me, come ‘documentazione’, ho portato le
copie dei numeri de “la Scintilla” e quelle di alcune
lettere inviateci ai tempi del “Circolo P.P.Pasolini” da suoi
famigliari e amici (Giannina Colussi, la stessa Graziella
Chiarcossi e Laura Betti, comprese le missive del Prof. Gianfranco
Contini, che fu anche – con le “Poesie a Casarsa” – il suo primo
recensore, a rivelarci poi fra l’altro la venuta di Pasolini a
Domodossola nella casa di Calice del grande filologo, dove più
volte ebbi poi l’occasione speciale di “inebriarmi” di quella
lontana ‘visita’). Per l’archivio importante dell’Ente costituito
nel 2005 con il contributo del Comune di Casarsa, della Provincia
di Pordenone e della Regione Friuli Venezia Giulia, non so se
potranno interessare questi ‘virgulti pasoliniani’ che subito dopo
la sua uccisione vivacizzarono la vita culturale dell’estremo e pur
conosciuto lembo d’Italia al confine con la Svizzera, ma per i
giovani protagonisti di allora hanno rappresentato e rappresentano
ancora (con quanto è scaturito anche negli ultimi anni) un
materiale prezioso. “Casa Colussi” (dove era nata mamma
Susanna) è parte integrante del “Centro culturale” e sono proprio
quei locali che credo facciano di più sentire e “vivere” – con meno
asetticità percepita in altre sale – la storia e le vicende umane
dei ‘personaggi’ che le hanno abitate, compreso quel legame quasi
morboso di amore fra Pier Paolo e colei che segnerà in senso
profondo (e positivo) tutta la sua esistenza. Poter toccare quei
mobili, una scrivania in particolare, che facevano parte della
quotidianità (e del lavoro-passione, più concentrato nell’ala
dell’edificio aggiunto apposta nel 1946 per ospitarvi “l’Academiuta
di Lenga Furlana”, una sorta di rustico ‘salotto letterario’ che
riuniva poeti e scrittori), supera poi la sensazione di
vicinanza chepur danno le innumerevoli fotografie famigliari
e giovanili o quelle sul set di alcuni film (è in visione, per
giunta, la mostra di 70 memorabili scatti del fotografo Roberto
Villa durante la lavorazione de “Il fiore delle Mille e una
notte”), i documenti e le lettere autografi, i dipinti, altri
oggetti. Nella piccola specifica biblioteca del “Centro” (quella
comunale poco distante intestata a Pasolini la visiteremo più tardi
in compagnia competente del responsabile Marco Salvadori, autore di
una esauriente “Storia di Casarsa della Delizia” che ci donerà),
gli innumerevoli testi critici o fotografici e le tesi di laurea
che riguardano lo scrittore, nonché le copie delle sue opere
letterarie e cinematografiche dimostrano anche a colpo d’occhio il
‘peso’ e la ‘forza’ intellettuali avute ed esercitate da Pasolini e
la frenesia di poter sfogliare numerosi libri sconosciuti o
introvabili (come quello considerato da Angela davvero unico e
prezioso :“Un paese di temporali e di primule” a cura del
cugino Nico Naldini, volume che invece una quindicina di giorni più
tardi riusciremo a recuperare in modo casuale attraverso un
acquisto su Internet), fa il paio con la sensazione crescente di
sentire un po’ meno ‘esclusivo’ dentro di me lo “spirito” di
Pier Paolo, come se quell’ufficialità così consistente,
incisiva e completa – accrescendo in modo esponenziale la grandezza
“collettiva” della sua figura – rendesse insignificante la
mia personale passione per lui, una certa presunta
simbiosi, se non il mio implicito e forte legame ideale con
un modo critico originale ed esclusivo di rapportarsi alla
realtà che in parte ero e sono convinto ap [...]
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